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Processo per l'assalto BR 
«Dormivamo, la nostra era 

davvero una caserma aperta» 
ROMA — C'era un clima di «rilassatezza, senza 
alcun controllo» tra gli avieri e gli ufficiali che 
avrebbero dovuto fare la guardia alle armi e 
alle munizioni della casermetta dell'aeronauti' 
ca di Castel di Decima. Le BR non dovettero 
faticare molto quel 19 agosto per rifornirsi e, 
nonostante fosse scattato l'allarme, nessuno in
tervenne per contrastare i terroristi. L'assalto 
andò a segno, i giornali e l'opinione pubblica 
puntarono I loro indici accusatori e i vertici 
militari risposero lapidari: «Chi ha sbagliato 
deve pagare». 

Per questo ieri sono comparsi davanti al tri* 
bunale militare tredici militari dell'aeronauti' 
ca (un ufficiale, due sottufficiali e dieci avieri) 
tutti accusati di «guardia allegra» che per il 
codice militare si traduce nei reati di «violata 
consegna e di abbandono di posto». Secondo 
l'accasa, cioè, alcuni militari non avrebbero ob
bedito agli ordini impartiti a proposito dell'or
ganizzazione delle guardie e altri, invece, se ne 
sarebbero andati niente affatto preoccupati 
delle conseguenze del loro gesto. Sono mancan
ze molto gravi per la giustizia militare ma, pur
troppo per niente eccezionali all'interno dell' 
organizzazione delle Forze armate in certe ca
serme e in certe zone. Tanto che all'indomani 
dell'assalto brigatista il ministro Lagorio, rife
rendo sull'accaduto al Senato, si avventurò ad 
affermare che l'episodio rientrava in un clima 
di «lassismo generale a tutti i livelli». 

Per questo clima e per 1 loro errori ieri i tredi
ci avieri hanno affrontato il giudizio della giu
stizia militare. Rischiano il carcere militare fi
no a tre anni, pena che può anche essere au
mentata per ufficiali e sottufficiali. Nell'altro 
Rrocesso ai soldati sorpresi dalle BR a Santa 
laria Capua Vetere, le pene massime si aggira

rono intorno ai dodici mesi; in quel caso c'era 
anche l'aggravante che il fatto era stato com
messo in un deposito di armi. 

Davanti a una piccola folla di madri, mogli, 
padri, fidanzate e sorelle i tredici imputati sono 
stati interrogati per tutta la giornata dai magi
strati della seconda sezione del tribunale mili
tare (presidente Merletti, pubblico ministero 
Nicolosi. giudice a late re Bonacura); l'ultimo a 
sfilare davanti ai giudici è stato.nel tardo po
meriggio, il capitano Sacchi, l'unico ufficiale 
coinvolto nella vicenda. 

Tutti, da un pò più a un pò meno, hanno 
confermato quello che già avevano detto ai giu
dici in istruttorig e cioè hanno ammesso le loro 
responsabilità. E stata cosi ricostruita quella 
ventina di minuti dell'assalto brigatista con i 
suoi particolari tra il drammatico e il grottesco: 
i soldati mezzo spaventati, ma soprattutto in
creduli che fanno fatica a capire che non si 
tratta dell'ennesimo scherzo di caserma ma che 
quelle quattro persone con le armi spianate so
no davvero terroristi, pronti a finire il caricato
re su chiunque tenti una reazione. La reazione 
non ci fu. Roma - Partinl mentre dona la dimbolica anatra 

A pranzo da Ferrini 
i 18 terribili 

redattori del «Canard» 
ROMA — Pranzo condito di battute ultra — corrosive, ieri al 
Quirinale. Sandro Pertinl ha infatti avuto ospiti alla sua tavola 
l'intero corpo redazionale — dal direttore Roger Fressoz ai re
dattori e disegnatori, tra cui l'italiano Pino Zac — del più celebre 
giornale satirico d'Europa «Le Canard Enchainé. Ai diciotto 
giornalisti del «Canard», venuti appositamente a Roma da Pari
gi, Sandro Pertini •— che è un lettore assiduo del settimanale da 
quando, in esilio in Francia, ebbe modo di leggerlo per la prima 
volta — ha riservato una sorpresa inattesa. Fattili entrare nel 
suo studio, li ha riuniti attorno ad un tavolo sul quale, nascosta 
da una tovaglia, aveva fatto preparare una sorpresa. È stato lo 
stesso Pertini a scoprirla: un'anatra («Canard Enchainé» signifi
ca in Francese «anatra incatenata») di feltro con, appuntato al 
becco, un biglietto con scritto: «Al caro Canard Enchainé da 

ftarte di Sandro Pertini, che anche lui una volta è stato incatena-
o*. A Pertini, Roger Fressoz ha regalato, a nome della sua reda

zione, una copia del primo numero del «Canard Enchainé» (16 
giugno 1915) ed un'edizione speciale dello stesso giornale con in 
prima pagina, a caratteri di scatola, il titolo «Viva il nostro caro 
lettore Sandro Pertini». Al brindisi, Fressoz ha rivelato che per 
Sandro Pertini la redazione del «Canard Enchainé» è venuta 
meno a quella che è stata per lunghi anni una sua ferrea linea di 
condotta: quella di rifiutare inviti a pranzo di ministri e di 
presidenti. «Stavolta abbiamo fatto un'eccezione non solo perchè 
Pertini è un nostro antico lettore, ma anche perché è un uomo di 
cui ammiriamo il coraggio, il vigore e l'anticonformismo» ha 
detto Fressoz «e non credo ci si possa accusare di alcun colpevole 
cedimento; noi siamo un giornale d'opposizione come Pertini è 
un presidente d'opposizione». 

Ressa in Colombia 
allo stadio. Muoiono 

in 24 calpestati 
CALI (Colombia) — Ventiquattro persone sono morte e almeno 
duecento sono rimaste gravemente ferite, dopo un incontro di 
calcio in questa città della Colombia. Il fatto è successo alla fine 
di un incontro di calcio. La gente stava avviandosi verso le uscite 
quando gli schiamazzi di alcuni teppisti hanno provocato un 
grande panico. La folla si è allora accalcata disordinatamente 
alle uscite dello stadio, premendo addosso a quelli che precedeva
no e sono cominciati i primi incidenti. Tra le vittime, cadute e 
calpestate, sono moltissimi i giovanissimi e le donne. Una di 
queste aspettava un bambino. I feriti presentano tutti gravi 
lesioni alle ossa delle braccia, delle gambe, e del torace. La polizia 
ha avviato le prime indagini. I testimono hanno riferito che 
alcuni teppisti dall'alto delle scalinate hanno iniziato a lanciare 
bottiglie vuote e ad orinare sulla folla sottostante. A rendere la 
situazione più allucinante c'erano scoppi e lampi dei petardi 
lanciati da altri tifosi. Nello stadio si era appena conclusa la 
partita tra la squadra locale del «Deportivo» ed una squadra 
ospite, il «Club America», ambedue militanti nella prima divisio
ne del campionato di calcio nazionale. Il sindaco di Cali, Julio 
Riascos, ha indicato in ignoti teppisti i responsabili della trage
dia. Incidenti di questo tipo stanno diventando sempre più fre
quenti. Stadi sovraffollati, uscite ubicate in modo infelice, episo
di teppistici in aumento, tutto concorre a creare pericolo. 1/ulti
mo episodio si è verificato a Mosca, il 20 ottobre. Il pubblico stava 
sfollando quando lo Spartak segnò un goal contro l'Haarlem di 
Olanda. Ci furono scontri fra chi usciva e chi tentava di entrare 
e ci furono più di 60 morti. 

L'arresto di Molinari 

Truffa di 
miliardi 
dietro 

un giro di 
etichette 

false 
Le bottiglie d'alcool risultavano 
tassate, ma non era vero - Dopo 
l'arresto si attendono altri cla
morosi sviluppi dell'inchiesta Marcello Molinari al tempo della liberazione do

po il suo rapimento 

Dal nostro corrispondente 
LIVORNO — Marcello Moli-
nari, Il «re della Sambuca*» è 
stato interrogato Ieri matti
na dal giudice Istruttore Car
lo De Pasquale. Il cinquanta-
selenne Industriale laziale, 
coinvolto in una inchiesta 
per frode valutarla e arresta
to nel giorni scorsi a Civita
vecchia dalla Guardia di fi
nanza, è attualmente dete
nuto nel carcere livornese 
del «Domenicani». Sulla vi
cenda gli inquirenti manten
gono Il più rigoroso riserbo. 
Niente e trapelato circa 11 
contenuto dell'interrogato
rio. Inoltre, non sono stati 
ancora resi noti ufficialmen
te 1 capi di Imputazione. L'in
dustriale sarebbe coinvolto 
In una gigantesca frode fi
scale sulla quale la magi
stratura sta indagando già 
da tempo. L'Inchiesta è stata 
avviata cinque anni fa a Li
vorno dallo stesso De Pa
squale In seguito alla scoper
ta di una Ingente partita di 
liquori priva della regolare 
documentazione di accom
pagnamento. Le Indagini, e-
stese a tutto 11 territorio na
zionale, hanno portato alla 
scoperta di un colossale Im
broglio al danni dell'erario. 

La frode sarebbe stata orga
nizzata da alcuni industriali 
operanti nel settore della 
fabbricazione di liquori. 

Oli imprenditori. In com
plicità con ditte di import-e
xport e vari autotrasportato
ri, avrebbero evaso le tasse 
sull'importazione di alcool 
puro e sulla fabbricazione di 
spiriti falsificando le fascette 
di carta che, apposte su ogni 
bottiglia, certificano il rego
lare pagamento delle due 
Imposte. Il danno subito dal 
fisco ammonterebbe ad al
cuni miliardi di lire. L'arre
sto del ere della Sambuca» 
sarebbe avvenuta in seguito 
ad una segnalazione della 
Guardia di finanza che, esa
minando 1 libri contabili del
la fabbrica «Molinari* di Col-
felice (in provincia di Frosl-
none), avrebbe constatato 1' 
esistenza di gravi irregolari
tà fiscali. Le indagini del giu
dice De Pasquale e della 
Guardia di finanza avevano 
in passato già portato ad al
cuni arresti. Nel primi giorni 
del mese scorso erano state 
fermate 15 persone, fra cui 
numerosi autotrasportatori 
e commercianti. 

Nel corso dell'operazione 

era stato arrestato anche un 
personaggio di rilievo. Si 
tratta di Antonio Costanzo, 
settantatreenne Imprendito
re originarlo di Glarre, che 
dirige in Emilia Romagna 
una fiorente attività di Im
port-export. Il Costanzo, già 
titolare della «BMC* di Gra-
narolo chiusa nel *79, gesti
sce attualmente la ditta 
«CO.GE.FRIN.» che ha sede a 
Castelmaggiore nel pressi di 
Bologna. L'imprenditore si
ciliano — accusato di con
trabbando, falsificazione di 
bollette commercial), evasio
ne di fatture fiscali e associa
zione per delinquere — è u-
sclto dal carcere due setti
mane fa in seguito al paga
mento di una cauzione di 50 
milioni e si trova attualmen
te in libertà provvisoria. Vi
sto questo precedente, appa
re assai probabile che anche 
Marcello Molinari, dopo che 
il giudice avrà completato gli 
accertamenti, lasci il carcere 
livornese dietro cauzione. Le 
indagini sulla frode, intanto 
proseguono a pieno ritmo e 
non è da escludere che si pos
sano avere altri colpi di sce
na. 

Stefano Angeli 

I tre arrestati farebbero parte delibala militarista» 

Era il «basista» Br all'Alfa 
il terrorista preso a Milano 

Antonio Carroccia lavorava nello stabilimento di Arese - Gli altri due catturati sono 
un dipendente dell'azienda del gas di Lodi e un rappresentante di commercio 

MILANO — Ancora colpi 
durissimi alle Brigate rosse 
milanesi. Dopo 1 clamorosi 
blitz di Torino, Napoli e Cini-
sello Balsamo messi a segno 
dal carabinieri, questa volta 
l'operazione, definita dagli 
Inquirenti «di notevole impo-
ranza», è stata compiuta dal
la Dlgos. Si tratta di tre arre
stati, tutti elementi inseriti 
nella cosiddetta «ala milita
rista* delle Br facente capo a 
Barbara Balzaranl e a Fran
cesco Lo Bianco. 

DI uno del tre abbiamo già 
dato notizie Ieri: si tratta di 
Antonio Carroccia, di 26 an
ni, dipendente dell'Alfa Ro
meo di Arese, al cui interno 

le Brigate rosse hanno agito 
più di una volta con volanti
naggi, ferimenti e seque
strando Renzo Sandrucci, 
uno dei dirigenti. Gli altri 
due brigatisti ammanettati 
dalla Digos sono Gianfranco 
Leoni e Tonino Blffarino, 
due nomi, anch'essi, del tut
to nuovi al panorama dell'e
versione brigatista ma non 
per questo meno pericolosi. 

Leoni, di 27 anni, dipen
dente dell'azienda del gas di 
Lodi, è stato catturato tre o 
quattro giorni fa all'alba, 
nella sua abitazione. Secon
do quanto si è saputo, in casa 
del giovane sono stati trovati 
numerosi documenti delle 
Br che gli Inquirenti stanno 

ora esaminando con estrema 
attenzione. 

Tonino Blffarino, rappre
sentante di commercio di 35 
anni, è stato arrestato a Se
sto S. Giovanni, In casa del 
fratello. Ed è proprio Blffari
no a costituire un inequivo
cabile anello di congiunzione 
con la clamorosa operazione 
della Dlgos del 29 gennaio 
scorso quando venne scoper
ta la base strategica Br di via 
Verga (al cui Interno venne 
deciso e messo a punto il se
questro del generale della 
Nato, Dozler), alla quale se
guirono 41 arresti e la loca
lizzazione di ben 16 covi del 
terroristi. Una delle basi era 

stata individuata a Parrò, 
nel Bergamasco, il 27 marzo 
successivo. E si trattava pro
prio di un appartamento fre
quentato da Leoni 11 quale 
era ricercato proprio da allo
ra. Blffarino, inoltre, è noto 
per essere sentimentalmente 
legato alla latitante Giovan
na Esposito cui era Intestata 
la base di via Verga. Come si 
vede 1 conti tornano alla per
fezione. 

Ma il personaggio certa
mente di maggior spicco fra i 
tre è Antonio Carroccia. Sul 
suo conto gli Inquirenti non 
hanno detto molto. Ma cer
tamente quanto basta a defi
nire 11 ruolo all'interno delle 

Tonino Blffarino 

Brigate rosse e In particolare 
della cosiddetta «brigata Al
fa Romeo*, frazione della co
lonna Walter Alasla. 

Secondo la Dlgos Carroc
cia era il «basista* delle Br 
nello stabilimento di Arese. 
Aveva il compito, insomma, 
di Individuare obiettivi da 
colpire. È molto probabile a 
questo proposito che proprio 
Carroccia abbia giocato un 
ruolo fondamentale nel se
questro Sandrucci. Il giova
ne, Iscritto alla Flom e ap
partenente all'area dell'au
tonomia, da poco reintegrato 
in fabbrica con sentenza pre
torile dopo un periodo di cas
sa integrazione, era Incarica-

Antonio Carroccia 

to di tenere contatti con la 
superlatltante Barbara Bal
zaranl. SI possono cosi spie
gare le precise, meticolose e 
abbondanti conoscenze di 
cui diedero spesso prova le 
Br in più occasioni e riguar
danti anche particolari noti 
solo a pochi dirigenti dello 
stabilimento. 

I tre arrestati hanno Im
mediatamente fatto ricorso 
al Tribunale della libertà 
contro i mandati di cattura 
per banda armata spiccati 
nel loro confronti dalla ma
gistratura milanese. Ma 11 
Tribunale ha respinto le 1-
stanze. 

Elio Spada 

Al processo Leandri un pentito racconta dieci anni di delitti fascisti 

I retroscena del terrorismo nero 
Da Sienorelli al «duro» Concutell 

ROMA — «Doveva essere 
Paolo Slgnorelll ad uccidere 
11 giudice Occorslo. Ma non 
si decideva mal. Cosi l'inca
rico venne affidato a Pierlui
gi Concutelli». È solo una del
le tante accuse, pesanti come 
macigni, che un «superpentl-
to» fascista lancia nell'aula 
del processo più importante 
contro la destra eversiva. Il 
teste si chiama Paolo Bian
chi, ed è una figura signifi
cativa del dlsciolto Ordine 
nuovo. Braccio destro di 
Concutelli, ha anche scoraz
zato In lungo e largo per l'I
talia alle dipendenze della 
banda più spietata della ma
lavita, quella di Renato Val-
lazasca, e di Albert Berga-
melll, capo deH'«anonima se
questri*. 

Questo processo, che si ce

lebra proprio nella sala inti
tolata a Vittorio Occorslo, 
deve giudicare in realtà gli 
assassini di un giovane ope
raio romano, Antonio Lean
dri, scambiato dal «comman
do» fascista per un avvocato 
di destra, Paolo Arcangeli. 
Ma l'intreccio tra gli imputa
ti e l'attività clandestina di 
Ordine nuovo ha trasforma
to le udienze in una agghiac
ciante cronistoria di faide e 
delitti, dal primi anni 70 ad 
oggi. 

Ecco dunque seduto da
vanti al giudici 11 «pentito* 
Bianchi, uno del protagoni
sti del «nuovo corso* fascista, 
emarginato dai suol camera
ti con l'accusa di «Infame*. È 
la seconda volta che parla. 
Nella gabbia degli imputati, 
ci sono Slgnorelll e Calore, i 

•capi», insieme a «Giusva 
Fioravanti, Bruno Mariani, 
Antonio D'Inzillo, Antonio 
Proletti, 1 giovanissimi del 
«commando* che avrebbero 
ucciso Antonio Leandri. 

Stavolta, il «pentito* Bian
chi non li degna nemmeno di 
uno sguardo. E si lancia nel 
«j'accuse* contro il suo ex ca
po, Paolo Slgnorelll. Raccon
ta della famosa riuniflcazlo-
ne tra Ordine nuovo e Avan
guardia nazionale, avvenuta 
agli inizi degli anni 70. «A 
quell'epoca — dice — Slgno
relll era una specie di Dio per 
centinaia di fascisti». Da an
ni, infatti (dal '69 in poi) rap
presentava al vertici di Ordi
ne nuovo le esigenze della 
•base*. Finché non diventa 11 
capo «militare» delle due di
sciolte strutture di «AN» e 

Antonio Leandri 

«ON». I responsabili politici, 
secondo Bianchi, sono inve
ce Elio Massagrande, Adria
no Tighler, Clemente Gra-
ziani, Stefano Delle Chiaie. 
Nel "76, la direzione «strate

gica* affida a Slgnorelll il 
compito di uccidere 11 giudi
ce Vittorio Occorslo, che in
dagava sulla loro struttura 
clandestina. Ma passano 
due, tre mesi dalla decisione, 
e non succede niente. 

Alla fine, Slgnorelll viene 
marchiato come «incapace», 
e 1 capi politici lo sostituisco
no al vertice della «legione 
militare» con il giovane e 
promettente Pierluigi Con
cutelli, già capo regionale 
della stessa struttura, autore 
del sequestro di un banchie
re pugliese, Mariano, di una 
rapina al ministero del La
voro, e dell'assassinio di 4 
militanti baschi ai confini 
tra Francia e Italia. Concu
telli non se lo fa ripetere due 
volte. Ammazza Occorslo, la 
mattina del 10 luglio *76, ed 
apre la strada al «nuovo cor
so» della destra eversiva. 

Il racconto di Bianchi è 
ricco di particolari. Spiega 
che la «base*, 1 militanti del 
terrorismo nero, sono felici 
della scelta di avviare una 
nuova catena di delitti e 
stragi. «Perché — spiega — 
l'azione dei fascisti, congiun
ta a quella delle Br, avrebbe 

portato lo Stato a soluzioni 
repressive, creando di fatto 
un clima di guerra civile, nel 
quale inserirsi con un picco
lo esercito pronto a tutto*. 
. E qui rientra in campo Sl
gnorelll. «Il professore — se
condo Bianchi — dopo il ca
so Occorslo, viene accusato 
anche di essere una spia. In 
pratica avrebbe fornito ad 
un certo Sandro Spagnoli, 
tenente dei carabinieri, in
formazioni su Lotta Conti
nua e Potere Operaio, in 
cambio di notizie riservate 
sulla destra, provenienti dal
l'ufficio antiterroristico di
retto da Santino. Tanto è ve
ro che un giorno, nel negozio 
di un orefice, vennero Calore 
e Tisei (uomini di fiducia di 
Slgnorelll), a dirmi di scap
pare, perché i carabinieri ci 
stavano pedinando. Come 
facevano a saperlo?». 

Tutti questi episodi — se
condo Bianchi — portarono 1 
vertici di ON a sentenziare la 
condanna a morte di Slgno
relll. Ma Tighler si oppose. E 
Slgnorelll restò al vertici del
l'organizzazione. 

Raimondo Bultrini 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 
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SITUAZIONE: L'anticiclone atlantico protende una fascia «fi alta pressio
ne verso l'Europa centrala a il Mediterraneo mentre la depressione che 
nei giorni scorsi ha Interessato la ragioni umttomoiidionali si allontana 
ulteriormente verso lavante. Persista alla ««jota superiori, un convoglie-
mento di aria fredda proveniente dai quadranti settrentionel*. 
IL TEMPO IN ITALIA: Sulla regioni «attenti tonoS • tu quelle centrali 
condizioni prevalenti di tempo Buono carattertxzat* da scarsa attività 
nwoioeaed ampia zona di aerano. Sulla regioni maiidieneli condUfoni di 
tempo varieWe caratterizzate da alternanza di aiuiuDuUcnantJ a schiari
te: arrivile nuvolosa più frequente nata mattinata • schiarito più ampia 
nel pornaiiggio. Sulla Pianura Padana è punibile rineorgere di banchi di 
nebbia durante la orenotturno. Temperatura in ulteriore dirntnuziona 
spada par quanto riguarda 1 valori minimi della notte. 

SIRIO 

ROMA — Divisa grigio chia
ro, alto berretto rigido, le fa
mose fiamme gialle cucite 
sul colletto: 46 mila uomini, 
1300 utTiciali, 13 mila sottuf
ficiali, oltre 30 mila militari 
di truppa, un comando gene
rale, 4 Ispettorati, 11 Zone, 20 
Legioni, 10 Nuclei regionali 
di Polizia Tributaria, 13 se
zioni aeree, 500 unità navali, 
30 sezioni alpine: ecco una 
breve scheda della Guardia 
di Finanza, uno del Corpi mi
litari dello Stato, duecentot-
to anni di vita. 

Andiamo a vedere che suc
cede, un piccolo, veloce viag
gio all'interno del corpo, oggi 
che la GdF, con la nuova leg
ge antimafia, è chiamata a 
compatire In prima persona 
— con le armi che le sono 
proprie. Indagini sul patri
moni e gli arricchimenti so
spetti — nella lotta alla cri
minalità organizzata, ra
cket, •• anonima sequestri, 
droga, e soprattutto mafia. 

Breve viaggio, rapida visi
ta al Comando generale, un 
antico palazzo nel cuore del
la capitale, ragazzi armati al
le porte, divise e corpo di 
guardia, colonnelli e mag
giori come Interlocutori. 

Questa è anche la Finanza 
del dotto scandalo, Giudice, 
Lo Prète, P2. »U abbiamo e-
stromessl noi — dice 11 mag
giore Rolando Santarelli, 
uno degli uomini che lavora
rono a mettere fuori gioco 
l'ex comandante generale e 
soci —. E stata una nostra 
operazione di rigetto*. 

La tempesta ha lasciato 11 
segno, molte scorie sono sta
te rimosse, gli uomini elee-
nergle migliori hanno ritto* 
vato /lato. Nel celebrare l'an-

Come si muove la Guardia di Finanza in base alla legge antimafia 

Fiamme Gialle contro i \YAÌ 
ni versarlo del Corpo il nuovo 
comandante generale, Nico
la Chiari, non a caso si è ri
volto al finanzieri, definen
doli ^galantuomini specializ
zati, che~. si impegnano oggi 
a corrispondere pienamente 
alle aspettative di una Re
pubblica che non si rassegna 
alle Ineguaglianze», soprat
tutto per quanto riguarda la 
giustizia tributaria. 

Soprattutto oggi, la Fi
nanza, oltre che corpo mili
tare, ambisce a presentai si 
come organismo specializza
to, con una ossatura fonda
mentale data da ufficiali e 
sottufficiali preparati In mo
do particolare. 

Tutu reclutati per concor
so sulla base di un diploma 
di scuola media superiore, 
)'ll aspiranti ufficiali devono 
requentare quattro anni di 

Accademia, e affrontare un 
ciclo di studi *dl livello uni
versttario*. Quanto al sottuf
ficiali, che devono avere al
meno la licenza di scuola 
media (ma motti sono diplo
mati), ricevono una prepara
zione giurtdlco-ragtonlert-
stlca; e tutti, ufficiali e sot
tufficiali, *sono tenuti a fre
quentare corsi di aggiorna
mento per tenere II passo con 
le leggi tributarle in conti
nua evoluzione». 

Vediamoli dunque al lavo
ro, questi laureati e ragionie

ri In divisa, soprattutto nella 
nuova attività che la legge 
antimafia gli assegna. 

Facciamo 11 caso di una 
impresa di costruzione (lo 
sfondo può essere la Sicilia, 
la Calabria, la Campania, a 
scelta). Finora, la Finanza 
Indagava soprattutto per ac
certare gli utili e se su questi 
utili erano state pagate le do
vute imposte. Ora invece, 
cerca di appurare anche da 
dove provengono I capitali; 
chi ha messo a disposizione il 
denaro; se la sua provenien
za è legittima; se vi sono tra i 
proprietari dei sospettati e se 
sotto l'etichetta 'pulita» del
l'azienda, dietro la sua tac
ciata dì legalità, si nascondo
no attività poco chiare. 

Sono tutu dati, dice 11 co
lonnello Spezia, che al fisco 
in sé e per sé interesserebbe
ro relativamente, ma che, In 
base alla legge antimafia, 
«noi consegniamo al questori 
e alla autorità giudiziaria. Il 
denaro sporco va riciclato e 
può capitare che 11 soggetto 
Inquisito si presenti pulito 
sotto 11 profilo fiscale, ma sia 
sospetto per altri motivi». 

Torniamo alla impresa, il 
cui proprietario è ad esemplo 
In odore di mafioso. 'Allora 
prendiamo In considerazio
ne tutte le sue atUvità econo
miche. Oltre che nell'impre
sa, può essere interessato in 

un supermercato, poi In una 
società Immobiliare, ecc. Ab
biamo avuto a che fare an
che con persone Interessate 
in 30 o 40 attività diverse». 

Allora, •dobbiamo indaga* 
re In tutte le attività nelle 
quali 11 "nostro" ha le mani 
In pasta (come amministra
tore, o socio, o fiduciario, op
pure dove compare un pa
rente o un prestanome, una 
testa di legno). E, sempre se
condo la nuova legge anti
mafia, passiamo al setaccio, 
oltre al soggetto principale: t 
familiari; le persone convì
venti e quelle che hanno con
vissuto con lui negli ultimi 
cinque anni; le attività nelle 
quali compare direttamente 
e quelle che gestisce per in
terposta persona». 

•Molti beni, inoltre, non 
sono Intestati al soggetto in
quisito, ma a delle società, a 
monte delle quali ci sono al
tre società e Infine anche fi
nanziarle, con capitali che 
spesso provengono dall'este
ro. Ebbene, Il nostro lavoro é 
dimostrare che 11 tutto fa ca
po a una sola persona (o so
cietà) e acquisirne le prove». 

Ma non finisce qui. «Oc-
corre Individuare in banca J 
conti correnti, I libretti, so
pra t tutto quelli al portatore, 
che è la cosa più dimoile, e 
controllare tutti gli assegni 

sìa bancari che circolari e 
trovare la connessione tra le 
varie persone». 

«I controlli Incrociati ven
gono condotti non solo in di
verse città, ma anche In di
verse sedi Si cerca quindi: 
nelle Camere dì commercio, 
nelle cancellerie commercia
li dei tribunali, negli uffici 
pubblici (Comuni, nelle Con
servatorìe, nel Registri Im
mobiliari, nella Motorizza
zione. In pratica, non sono 
mai indagini di un giorno, a 
volte durano due mesi, a vol
te due anni». 

Ed ecco le forze oggi Impe
gnate nelle zone «calde»; 3500 
tra ufficiali, sottufficiali e 
multi in Sicilia; 3000 In Cam
pania; 1300 In Calabria. Ogni 
anno 30 ufficiali e 300 sottuf
ficiali tanno un corso di ag
giornamento, sono esperti ed 
agguerrì ti: ma bastano? B 
quali I risultati ottenuti? 

n colonnello Spezia esibi
sce un consuntivo degli ulti* 
mi mesi. In Sicilia; li rileva
mento di 4J526 nominativi di 
soggetti sospetti mafiosi; V 
encttuaatone di 3328 accer
tamenti anagrafici patrimo
niali (114$ in corsoi la com
pilazione di 221 schede eco
nomiche; 293 controlli ban
cari Interessanti 1502 perso
ne, ecc. In Calabria e Cam
pania: Il rilevamento di 2276 
nominativi sospettati di ap

partenere alla camorra e alla 
'ndrangheta; l'effettuazione 
di 3310 accertamenti patri
moniali (1671 In corso), ecc. 
Sono solo una parte del bi
lancio che le Fiamme Gialle 
presentano, un bilancio mol
to ricco. 

«La nuova legge si rivela 
un fondamentale strumento 
In questa durissima lotta 
contro la malavita organiz
zata, ma tanto più funzione
rà bene—dicono alla Finan
za—se servirà a far confi
scare I beni delle persone so
spettate di appartenere a or-' 
ganlzzazìonl mafiose (cioè 
non In grado di dimostrare 
la legittima provenienza del
le loro ricchezze)». 

Specialisti In divisa, anche 
gli uomini della Finanza, 
non sono del tutto telici. «Lo 
Stato ci tratta come Impie
gati di ruolo, slamo soggetti 
al trasferimenti più diruti/ 
gli altri militari e pagati ma
le». Il colonnello stende sul 
tavolo la tabella sul costo 
della vita. In base ad un re
cente studio del ministero 
del Lavoro. »Qul ce scritto 
che per una famiglia di quat
tro persone il minimo vitale 
è costituito da un milione e 
120 mila lire mensili. Ebbe
ne, nessun nostro capitano 
arriva a percepire tanto». 
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